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Vi ricordiamo che il Kiddush  
ogni Shabbath potrà essere      
offerto da chiunque sia 

interessato quale membro della 
comunità o come parente di un 

membro della comunità 
per commemorare o festeggiare 
un avvenimento importante. 
Essenziale è comunicarlo a 
Moshe Chico Srur 15 giorni 

prima dello Shabbath prescelto 
(cell. 3384477428 

preferibilmente orario serale) 
E' una bella iniziativa che ci 
auguriamo sappiate cogliere. 

 
 

In occasione della “Giornata del 
dialogo con l’ebraismo” 

L’associazione Amicizia Ebraico 
Cristiana in collaborazione con 
l’associazione culturale Oltre il 

Chiostro 
presenta il 16 gennaio alle ore 

18,00 
Concerto di musica ebraica del  

maestro  Jans Hasur 
Chiesa di S. Maria La Nova 
p.zza S. Maria La Nova, 44 

 
 

Il Dipartimento Educazione e   
Cultura dell'UCEI organizza 

Settimana Bianca per Famiglie  
dal 13 al 20 febbraio 2011 
Pinzolo (Trento, Madonna di 

Campiglio) 
Il pulmino dell’Hotel sarà a                

disposizione per il trasferimento 
agli impianti. 

Attività per adulti e ragazzi. 
La kasherut è sotto il controllo di 

Rav Roberto Della Rocca. 
Sconto  del 10%  per i                       

partecipanti delle piccole  e                      
medie  Comunità 

Per info e prenotazioni: tel. 335 
5775549 - 06 455422.04 - 

dec@ucei.it 
Modulo di iscrizione online: 
http://moked.it/dec/pinzolo 
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Notizie in pillole 

lunedì 3 gennaio 2011 bollettino n. 63 27 tevet  5771 

Scialom Bahbout 

Federalismo, zedakà e Ottopermille 

Il Congresso dell’Unione è stata l’occasione per interrogarsi su come debba 
essere utilizzato l’Ottopermille che ricevono le Comunità ebraiche: a prima 
vista potrebbe essere considerato una tassa, ma in realtà è un’offerta che gli 
italiani (nella maggioranza non ebrei) destinano volontariamente proprio alle 
Comunità ebraiche. Quali sono i principi cui ci si deve ispirare in questo e 
tutti i casi in cui un privato dà un contributo o un’offerta a un’istituzione 
pubblica? 
In linea di principio la zedakà - la giusta azione di solidarietà - deve essere 
manifestata nei confronti di ogni bisognoso e, nell’esercitarla, si deve                       
accordare la precedenza alle persone a noi più vicine, quindi ai parenti, a 
partire dai più prossimi, secondo il principio “gli abitanti della propria città 
hanno la priorità”. Accanto alla zedakà, che è un atto dovuto, c’è il chèsed, 
un atto gratuito di amore, che è un’azione completamente volontaria e                       
quindi tanto più meritevole. 
Una delle norme fondamentali che si applicano alla zedakà è quella secondo 
la quale  un’istituzione non può cambiare la destinazione di un’offerta o di 
un atto di zedakà fatta da un privato (ebreo o meno). A questa norma ne va 
inoltre associata un’altra, per cui, secondo la halakhà, a meno che non ci sia 
una diversa dichiarazione esplicita, chi fa un’offerta ha intenzione di                        
destinarla alla propria città o comunità. Quindi, chi utilizza una zedakà o 
un’offerta per uno scopo o per una città diverse da quelle cui erano state                 
destinate compie un atto che, in qualche misura, è illecito. 
Anche le donazioni effettuate da non ebrei a una comunità (quindi 
l’Ottopermille) godono di un  trattamento simile, e questo per il fatto che non 
si può stornare un contributo da quella che dovrebbe essere la sua naturale 
destinazione. Si potrebbe anzi aggiungere che un ebreo che utilizza un’offerta 
per uno scopo diverso da quello presumibilmente stabilito dall’offerente non 
ebreo, può commettere una trasgressione ancora più grave, assimilabile al 
khillùl hashèm (profanazione del Nome), in quanto facilmente contestabile 
come un’azione tendente a fare - da parte degli ebrei - un uso improprio di 
fondi pubblici donati da non ebrei. E sappiamo quanto siano pericolose certe 
situazioni…  
Pur ispirandoci ai principi appena esposti, è difficile decidere come dovrebbe 
essere ripartito il gettito dovuto all’Ottopermille. Proviamo a seguire quella 
che sembra essere la logica: 
1) una parte rilevante del contributo dovrebbe essere destinata alla Comunità 
più vicina a chi ha fatto la dichiarazione, per progetti che interessino il                      
territorio della circoscrizione nel quale si trova la Comunità ebraica di                                
riferimento; 
2) un’altra porzione (da stabilire) dovrebbe essere accordata 
all’organizzazione nazionale (l’Unione) di cui fanno parte le Comunità, sia 
perché dovrebbe svolgere un’azione promozionale per incentivare le offerte sia 
perché questa ha compiti di rappresentanza e deve curare i servizi comuni a 
tutte le Comunità. 
A questo punto, sorge il problema dei criteri da adottare per definire le                 
quantità da assegnare a ciascuna comunità. Innanzitutto bisognerebbe porre 
tutte le Comunità sullo stesso piano e destinare una quantità del gettito che 
ha prodotto la loro circoscrizione secondo i seguenti parametri:  
1) il numero dei suoi abitanti;  
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Tsad Kadima 
Nel quadro dei suoi reportage da 
Israele il giornalista Claudio    

Pagliara  ha preparato un servizio 
sul nuovo centro di Tsad  
Kadima  di Beersheva 

il servizio comprende immagini e 
interviste e fornisce una  

 interessante e                                  
viva  testimonianza  del luogo e 
del lavoro svolto dallo staff  

Professionale ecco  il  link  per 
vedere l programmi 

 
http://medioriente.blog.rai.it/ 
2010/12/20/un-passo-avanti-
sorgente-di-vita-18122010/   
http://www.rai.tv/dl/RaiTV/

programmi/media/ContentItem-
d7ab0ed7-704b-4c91-af8a-
ab99e589ffdb.html#p=0   

 
Hannukah a scuola 
Quest'anno, alla scuola elemen-
tare G. Quarati del Vomero, le 
maestre della classe 2a G , fre-
quentata da Dario Campagna-
no, sono state promotrici di      
una bella iniziativa: nel coro da 
loro organizzato per la chiusura 
delle attività scolastiche di fine 
anno, hanno inserito, vicino 
alle tradizionali canzoni                       
natalizie, anche una canzone di 
Hannukah ed una in lingua 
spagnola, vista la presenza in 
classe di un bimbo ebreo e di 
uno italo-argentino. La canzon-
cina di Hannukah, adattata 
dalla mamma di Dario dal testo 
in inglese di una canzone ebrai-
ca tradizionale, ha avuto molto 
successo fra i bambini per il 
motivo vivace e accattivante ed 
è stata arricchita da una sim-
patica coreografia ideata dalle 
maestre che prevedeva un alle-
gro  girotondo. Lo spettacolo, 
riuscito davvero bene grazie alla 
preparazione  accurata da parte 
delle maestre, ha riscosso gran-
de interesse nel pubblico di ge-
nitori e nonni presenti in sala 
che si saranno forse così incu-
riositi anche loro. 
Gabriella Sacerdote 

Notizie in pillole 

…Seguono le nostre rubriche: Parashà Watchers, In Cucina e un  
Allegato speciale a pag. 5. 

2) il numero degli ebrei presenti nel territorio;  
3) l’ampiezza del territorio cui deve provvedere la Comunità.  
L’applicazione di questi parametri comporterebbe due effetti che in definitiva 
produrrebbero un effetto virtuoso: da una parte, la restituzione al territorio di 
attività culturali ebraiche per tutti (e quindi anche ai non ebrei che                                      
evidentemente con la loro offerta dichiarano di volerle), dall’altra una sorta di 
pubblicità atta a incrementare le dichiarazioni Ottopermille per le Comunità 
ebraiche: infatti quanto più gli abitanti di un certo territorio riceveranno in 
termini di presenza di cultura ebraica, tanto più saranno incentivati a                    
continuare a destinare fondi alle Comunità ebraiche. 
In conclusione, questa impostazione della divisione del gettito Ottopermille 
avrebbe il vantaggio di rispondere a criteri ebraici basati sulla tradizione                 
ebraica e impegnare le Comunità a operare più intensamente sul proprio                         
territorio per incrementare il numero delle persone pronte a dare il proprio                 
Ottopermille alle Comunità ebraiche stesse.  Il Parlamento italiano sta                      
approvando la legge sul federalismo fiscale: è  auspicabile che essa non sia a 
spese del Meridione, ma venga improntata a principi di equità e di  solidarie-
tà. Le Comunità italiane non dovrebbero essere da meno, applicando i criteri 
sopra esposti con il giusto e necessario equilibrio. 
 
 Da Shalom dicembre 2010 

Ogni cosa è illuminata 
Claudia Campagnano 

Un racconto di viaggio, è così che indubbiamente possiamo definire in una 
parola il romanzo “Ogni cosa è illuminata” , di Jonathan Safran Froer (2002), 
scritto alla fine del viaggio dell’autore in Ucraina alla ricerca delle radici della 
sua famiglia. La storia narra, infatti, di un ebreo americano che arriva in   
Ucraina alla ricerca di una donna, colei che forse ha salvato su nonno dai 
nazisti. Parte senza molte informazioni, ha con se una foto del nonno con 
questa donna, una scritta dietro la foto che recita “..questo sono io con               
Augustine, 21 febbraio 1943”, conosce il nome del villaggio dove suo nonno 
viveva, Trachimbrod, ed ha una pianta dell’ epoca nazista dove sono segnati 
ancora i tanti villaggi ebraici, gli shtetl, villaggi rasi al suolo dai nazisti, di cui 
non resta che un campo desolato con un qualche monumento. Dei non               
luoghi dai quali scaturiscono orrendi ricordi, che l’Ucraina tutta ha cercato di 
dimenticare eliminando dalla memoria e dalle carte moderne questi posti. 
Nell’intraprendere il viaggio si affida ad un’agenzia turistica, chiede una                          
guida che conosca il territorio ed un interprete. Gli saranno affidati come              
guida un vecchio che soffre di una cecità psicosomatica, ma nonostante                
questa guida la macchina, e suo nipote come interprete. Il racconto ci                     
trasporta non in un semplice viaggio nell’Ucraina moderna, ma tra i ricordi e 
la coscienza dei tre protagonisti, ognuno in cerca di una sua storia e della 
sua verità. Lo stile scelto è quello dello scambio epistolare, al ritorno dal               
viaggio tra l’autore stesso, che decide di scrivere un libro sulla storia di               
Trachimbrod, dal 1700 fino alla seconda guerra mondiale, ed invia le bozze in 
Ucraina per farle leggere al suo interprete, oramai amico, e le risposte di                   
questo, che volendo diventare scrittore, narra del viaggio fatto insieme                   
inviando a sua volta le bozze all’amico in America. Due racconti, quindi, che 
viaggiano paralleli attraverso questa corrispondenza e che naturalmente                  
verso la fine inizieranno ad intrecciarsi e completarsi l’un l’altro, lasciandoci 
scoprire la storia di un Ucraina profondamente colpita dalla guerra, dove        
ebrei e non ebrei potevano andare d’accordo ma che la guerra ha reso nemici. 
Tra le righe si legge il razzismo odierno degli ucraini, dettato dalla paura e 
dall’orrore di quei giorni, dalla voglia di dimenticare, si scoprono gli atti di 
coraggio e bontà di chi ha aiutato a scappare gli ebrei, ma anche le storie di 
chi per salvare la propria famiglia ha tradito gli amici. E’ un viaggio nella         
storia ma soprattutto un viaggio in cui si fanno i conti con il proprio passato 
e le mille verità fin ora taciute. Il ricordo, la memoria, come è scritto nel ro-
manzo, è qualcosa di essenziale, dobbiamo ricordare perché ricordare è il ri-
conoscere il nostro passato, accettare il passato che in certi casi si fa troppo 
pesante da sopportare. In uno stile ironico, un romanzo che con leggerezza 
vuole mostrarci un mondo che non dovremmo mai dimenticare. 
 
 

Claudia
Typewritten Text

Claudia
Typewritten Text
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8 gennaio - 3 shevat 

f
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La prova e l' errore 
Bo 10,1- 13,16 
 
Dopo sette piaghe, e sotto la minaccia dell'ottava, il Faraone cede alle pressioni dei suoi cortigiani. Questi sono 
molto attenti a non aumentare il prestigio dell'immagine di Mosè, ne a mostrare ammirazione per le sue azioni. 
Quando chiedono al Faraone «di fare qualcosa» prima che sia troppo tardi e che tutto l'Egitto sia distrutto, si          
preoccupano che il nome di Mosè non venga nemmeno nominato. 
«Fino a quando costui rimarrà in mezzo a noi a portare disgrazia?» obiettano (Es 10,7). Naturalmente non                     
insinuano nemmeno che «costui» possa essere considerato in qualche modo un fattore politico o militare. È solo 
una «insidia», ma d'altro canto aggiungono: «Non ti sei ancora reso conto che l'Egitto sta andando in rovina?». 
A questo punto il Faraone fa chiamare Mosè e Aronne per offrir loro un accordo. Ora è pronto, «in linea di                   
principio», a prendere in considerazione il fatto che agli Israeliti sia concesso il permesso di uscita da loro              
richiesto. «Andate pure», dice. «Ma -domanda -chi sono quelli che dovrebbero partire?» (Es 10,8). 
E disposto a lasciar partire gli «agitatori», ma nega che esista in Egitto «un problema ebraico». Il Faraone insinua 
che di fatto solo pochi attivisti si varranno di questa storica occasione e, dopo 
aver fatto i bagagli, lasceranno il paese. Quando arriva il momento di uscire davvero dall'Egitto, schernisce Mosè e 
Aronne: «Chi sono quelli che dovrebbero partire?». 
Un'altra interpretazione suggerisce che l'intenzione del Faraone era di indicare a Mosè che cosa intendesse                 
veramente per esodo. 
«Chi sono quelli che se ne vanno?». Ramban (Nahmanide, 1194-1270 e.v .) spiega che, poiché andare ad adorare il 
proprio D-o costituiva un evento davvero rilevante, secondo il punto di 
vista del Faraone, solo la gente di rango vi avrebbe potuto partecipare. A Mosè sarebbe toccato il compito di                
compilare un elenco delle persone più importanti fra gli Israeliti e di assicurarsi che all'avvenimento avrebbero 
partecipato «solo gli invitati», secondo lo stile egiziano in uso in analoghe occasioni. 
L'esplicita risposta di Mosè a entrambe queste proposte non lascia spazio al Faraone. «Vogliamo andare tutti -
Mosè risponde -, con i nostri giovani e i nostri vecchi, i nostri figli e le nostre figlie, con pecore e buoi: perché per 
noi è una grande festa del Sig-re» (Es 10,9). Partecipare alla festa  del D-o di Israele non è riservato à pochi eletti, 
ma appartiene a tutto il popolo. Il desiderio di uscire dall'Egitto è di tutti. 
«Vogliamo andare tutti, con i nostri giovani e con i nostri vecchi, i nostri figli e le nostre figlie». «Con i nostri        
giovani» anzitutto, ancor prima dei vecchi, sottolinea Mosè. Vuole che il Faraone senta parlare dei «nostri figli e 
figlie», la meravigliosa gioventù piena di energia che è cresciuta in modo miracoloso durante gli anni della                 
schiavitù. 
L'idea che il Faraone ha di una celebrazione religiosa è del tutto diversa da quella di Mosè. «Andate ad adorare il 
Sig-re solo voi uomini adulti, se proprio ci tenete!» (v. 11). Cerca di imporre il suo modo di ragionare agli Israeliti 
che, graziosamente, lascia andare ora a praticare la loro religione. 
«Vadano solo gli uomini adulti». Il Faraone è il primo (ma non l'ultimo) maschilista in fatto di religione. Nel suo 
modo di vedere non c'è posto per le donne e forse nemmeno per gli anziani, che dovrebbero starsene a casa. Ma 
Mosè non la pensa così: «Vogliamo andare con i nostri giovani e i nostri vecchi, i nostri figli e le nostre figlie». 
Le trattative vengono interrotte. Il Faraone torna a essere intransigente. Mosè e Aronne, che in un primo tempo 
erano stati chiamati per condurre i negoziati, ora vengono «mandati via» ( v.11). 
Comunque non è la fine. Dopo altri due flagelli i negoziati riprendono. Di nuovo il Faraone manda a chiamare                
Mosè e Aronne e dice: «Andate e adorate il Sig-re! Anche i vostri bambini possono partire con voi! Rimangano qui 
soltanto le vostre pecore e i vostri buoi» (Es 10,24). 
E di nuovo Mosè rifiuta con decisione: «Prenderemo con noi le nostre bestie e non ne rimarrà qui neppure una. È 
dalle nostre bestie che dovremo scegliere gli animali adatti per il culto al Sig-re nostro D-o. E finche non saremo 
là, non sapremo quali di essi dovremo sacrificargli» (v. 26). 
Queste ultime parole, a quanto sembra pronunciate da Mosè come una vera e propria dichiarazione durante uno 
scambio diplomatico, esprimono allo stesso tempo una profonda verità teologica. 
Ci insegnano che, quando si tratta di adorare D-o, non dobbiamo aspettarci formule preconfezionate. La sincera 
adorazione di D-o richiede ammirazione e scoperta sempre nuove, attraverso prove ed errori dolorosi, fermezza 
sempre rinnovata e continui progressi nella fede. «Non sapremo come adorare il Sig-re, finche non saremo là». 
Rabbi Haim di Sandz, uno dei grandi maestri hassidici che visse un secolo fa, soleva educare i suoi discepoli 
all’adorazione di D-o. 
Una volta stava alla finestra della casa di stuD-o, mentre i suoi studenti gli passavano davanti. «Vieni un po' qui - 
apostrofò uno di loro -. Dimmi: se in un giorno di Sabato ti capitasse di trovare un portafogli pieno di soldi, che 
faresti? Lo raccoglieresti?». 
«Certamente no», si affrettò a rispondere il giovane hassid. «Sciocco!», gli ribattè il maestro, e chiamando un altro 
giovane studente: «E tu, cosa faresti in una situazione del genere? Ti chineresti a raccogliere il portafogli pieno?». 
«Oh, sì!», rispose il giovane hassid dopo aver udito il rimprovero rivolto all'amico. 
«Peccatore!», lo rimproverò il maestro, e ne chiamò un terzo: «E tu che faresti?», domandò. 
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TORTINO DI PORCINI E PATATE 
 
INGREDIENTI: Ingredienti per 4 persone:600 g di patate, 1/2 bicchiere 
di olio extravergine d'oliva, 2 spicchi d'aglio, 1 ciuffo di prezzemolo, un 
cucchiaio di origano secco, 600 g di porcini, sale e pepe nero. 
 
PREPARAZIONE: Lavate i porcini e riduceteli a fette di 1 cm. Pelate le 
patate, affettatele sottili e cuocetele a vapore finché saranno a metà 
cottura. Ordinate a strati, in una teglia ben unta, i funghi e le patate, 
insaporite con l'aglio e il prezzemolo tritati, l'origano, poco sale e il                      
pepe, poi irrorate con l'olio. Passate in forno già caldo a 200ø fino a 
quando tutta l'acqua dei funghi sarà riassorbita. 
 
 

 
RISO AI SAPORI DELL’ORTO 
 
INGREDIENTI: Ingredienti per 4 persone:350 g di riso, 100 g di piselli, 
100 g di funghi champignon, 100 g di burro, 2 zucchine, pomodoro 
nø2, una carota, 1 costa di sedano, 1 cipolla, 1/2 lt di brodo, 4                   
cucchiai di grana grattugiato. 
 
PREPARAZIONE: Avete poco tempo? Usate verdure surgelate. Pulite, 
lavate e tagliate le verdure: sedano, carota e zucchine a dadini; i 
pomodori grossolanamente; i funghi a lamelle e la cipolla a fette              
sottili. Fate soffriggere in una casseruola per pochi minuti, a fuoco 
lento cipolla, carota e sedano con 50 g di burro. Versate il riso,                                
mescolando bene perché non si attacchi alla pentola, fate insapori-
re e aggiungete piselli, pomodori, zucchine e funghi. Unite il brodo 
mano a mano che asciuga, cuocendo per circa 20 minuto a fuoco lento, mescolando di tanto in tanto. 
Nel frattempo salate e pepate. Quando il riso e cotto, toglietelo dal fuoco, mantecatelo con il burro                  
rimasto e con il grana, versatelo in una terrina che avrete precedentemente scaldato in forno a 50 gradi 
e servite. 

 
 Beteavòn! 

Il terzo hassid, che aveva sentito il rabbuffo del maestro ai due giovani hassidim interpellati prima di lui, rispose 
esitando: «Non saprei. Se dovesse capitarmi di trovare un portafogli pieno di denaro, sarei combattuto se decidere 
di prenderlo o no. Spero di essere capace di prendere la decisione giusta». 
«Finalmente, ecco la risposta giusta!», disse Reb Haim rivolgendosi ai suoi discepoli, 
E vero, «non sapremo come adorare il Sig-re, finche non saremo là». 
  
Da: Pinhas H. Peli, La Torah oggi, edizioni Morietti, 1989 Traduzione Ezia Ronconi Rosetti 

Privacy 
Ai sensi dell'art. 13 del nuovo codice sulla privacy (D.Lgs 196 del 30 giugno 2003), le e-mail informative e le newsletter possono 
essere inviate solo con il    consenso del destinatario. La informiamo che il suo indirizzo si trova nel database della Comunità       
ebraica e che fino ad oggi le abbiamo inviato informazioni riguardanti le iniziative della Comunità e degli enti ebraici mediante il 
seguente indirizzo e-mail: sullamnapoli@gmail.com  
Le informative hanno carattere periodico e sono comunicate individualmente ai singoli interessati anche se trattate con l'ausilio di 
spedizioni collettive. I dati non saranno ceduti, comunicati o diffusi a terzi, e i lettori potranno richiederne in qualsiasi momento la 
modifica o la cancellazione al Bollettino, scrivendo “cancellami” all’indirizzo sullamnapoli@gmail.com o telefonando allo                        
081 7643480. Una non risposta, invece, varrà come consenso al prosieguo della spedizione della nostra Newsletter. 
Questo numero di SULLAM è stato realizzato grazie al lavoro svolto da Claudia Campagnano, Francesca Sessa e Paola 

Vona, con la supervisione speciale di Deborah Curiel Coordinatrice e Direttrice responsabile del suddetto bollettino. 
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Il calendario ebraico si basa su un sistema di osservazione 
che fa riferimento ai moti apparenti del sole e della luna. 
Esso è definito lunario, anche se questa definizione appare 
limitativa in quanto la caratteristica peculiare dal                         
calendario ebraico è proprio quella di riferirsi sia al sole 
che alla luna. Il lunario è quindi un calendario lunisolare. 
Il sole, anche nel calendario ebraico, segna la cadenza dei 
giorni e regola l’avvicendarsi delle stagioni, che sono                 
indipendenti dalle fasi lunari.   
Le fasi lunari, invece, determinano il mese, detto appunto 
mese lunare. Il mese lunare è l’intervallo di tempo che               
intercorre tra una luna nuova e quella successiva e dura 
29 giorni e 12,734 ore, arrotondato a 29 o a 30 giorni. 
Poiché l’anno solare che determina l’avvicendarsi delle                
stagioni è di circa 365 giorni (365,242), l’anno lunisolare, 
che deve tener conto anche di questo fenomeno, dovrebbe 
avere un numero di mesi tali da formare, in un anno, 365 

giorni.  
Ma ciò non accade. Non accade neanche per i mesi del calendario civile (Calendario Gregoriano), a causa della                
frazione di giorno dell’anno solare (0,242).    
In entrambi i casi, quindi, è stato necessario ricorrere ai noti espedienti dell’anno embolismico (di 13 mesi) e 
dell’anno bisestile (di 366 giorni), per pareggiare i conti. E i conti tornano dopo un certo periodo di anni che, nel 
caso del calendario ebraico, è di 19 anni. E, ogni 19 anni circa, si verifica anche la coincidenza dei due calendari.      
La settimana, cioè l’avvicendarsi ciclico di sette giorni, di origine biblica (... il settimo giorno si riposò), invece è 
presente in tutte e due i calendari, anche se con decorrenza diversa. 
Il giorno resta di ventiquattro ore per tutti ed è determinato dall’intervallo di tempo tra due successivi passaggi del 
sole al meridiano dell’osservatore. Anche in questo caso, siccome il sole apparente non ha una velocità costante e 
quindi la durata di un giorno sarebbe diversa da un giorno all’altro, si è ricorso ad un astro fittizio, detto “sole         
medio”, che si muove con la velocità media del sole vero. Alla fine gli scostamenti tra il sole medio e il sole vero si 
compensano. Si compensano anche gli scostamenti, di ben maggiori dimensioni, che si registrano quando si voglia 
considerare, come nella tradizione ebraica, l’inizio della giornata al sopraggiungere dell’oscurità  (... separò la luce 
dalle tenebre. E fu sera e fu mattina: primo giorno.). Dopo un anno, anche questi scostamenti si compensano               
perfettamente, ovunque. La durata media della luce nella zona polare è di dodici ore, come all’equatore e in                
qualsiasi altro luogo della Terra. 
 Il motivo per il quale siano state la luna e il sole, con i loro movimenti ciclici apparenti, ad informare la                
misurazione del tempo fin dai tempi antichi, appare evidente: tra l’altro sono i due astri che maggiormente                 
colpiscono la fantasia di un qualsivoglia osservatore.  La luna poi, per il suo moto apparentemente capriccioso, ha 
dato origine anche ad alcuni modi di dire: si dice di una persona che è lunatica, che ha la luna di traverso, che si 
è svegliata con la luna storta, etc...  
La luna, infine, sembra essere diversa a seconda del luogo dal quale la si osserva, a Napoli, per esempio, c’è anche 
“la luna rossa”, celebrata dall’omonima nota canzone di De Crescenzo.  
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